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Ufficio catechistico diocesano 

 
relazione mandato catechisti diocesi anno 2023/24 

 
Criteri per la programmazione catechistica 

alla luce del convegno catechistico diocesano del 2023. 
 
Introduzione. 
 
Dal 18 al 20 aprile di quest’anno abbiamo celebrato il nostro primo convegno catechistico diocesano 

dopo il tempo della pandemia questi giorni intensi, cominciati nell'incertezza di una proposta forte e 

impegnativa, la cui struttura ci faceva trepidare non poco, rispetto a come i catechisti della diocesi 

l’avessero recepita. 

Posso dire che i catechisti e le catechiste, hanno risposto con entusiasmo e partecipazione in due 

giorni siamo stati in tutto 620, 308 il primo giorno, 312 il secondo, più di 1000 il terzo giorno per il 

mandato. 

Il tema trattato aveva l’obbiettivo di fornire i criteri per una programmazione catechistica a partire 

dal documento sinodale, decretato dal nostro arcivescovo ad experimentum il 22 ottobre 2022. 

I relatori si sono complimentati con la nostra diocesi per la vivacità e l’interesse dimostrato ed in 

particolare per aver scelto come prima attenzione, la pastorale della persona con disabilità. 

Il primo giorno abbiamo incontrato suor Veronica Donatello, responsabile nazionale del servizio per 

la pastorale della persona con disabilità, il secondo giorno don Valentino Bulgarelli e don Jourdan 

Pineiro, rispettivamente, direttore dell’ufficio catechistico nazionale, e responsabile nazionale del 

servizio per il catecumenato. 

Questi con profondità e grande competenza, si sono occupati di fornirci della questione criteriologica 

loro posta. 

Da questo convegno abbiamo compreso che il nostro documento può, con prudenza aprirci 

all’orizzonte di un coraggioso cambiamento, che la chiesa napoletana nella persona sta auspicando 

con l’indizione del sinodo da parte del nostro arcivescovo don Mimmo Battaglia, che in primis ci 

spinge ad un profondo rinnovamento quando usa queste parole nella prefazione del nostro documento: 

“Immaginare e costruire un progetto che a breve, medio e lungo termine renda protagonisti i 

territori, sveli sempre di più il significato di Diocesi e Parrocchia, inventi ambiti che siano pronti 
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ad accogliere la differenza di donne e di uomini, che valorizzi carismi e ministeri, che abbia il 

coraggio della profezia, la velocità della speranza, l’abbraccio dell’amore”. 

 

1. La catechesi ai disabili, criteri per la programmazione (Suor Veronica Donatello). 
 
Suor Veronica è partita dal titolo del documento sinodale, tema del nostro convegno, relativamente 

ad un domanda: “comunità missionaria per l’annuncio del Vangelo”. 

Ma questo è possibile quando la persona ha una disabilità complessa? 

 

La Donatello affermava che bisogna considerare una vera è propria spiritualità nella persona 

con disabilità e ad una relazione inclusiva e non legata soltanto alla partecipazione a delle 

attività studiate e pensate esclusivamente per tali persone. 

Pertanto si parlava di cambiamento di postura nei confronti delle Pcd. 

 

1) Non considerare queste persone già salve per la loro condizione, dunque evitare il pietismo. 

2) Accostarsi alla loro famiglia in particolare ai caregivers 

3) L’approccio deve essere comunitario integrale, cioè comprensivo di tutto ciò che riguarda 

la vita di una comunità cristiana compresa la parte liturgica che va adattata alle Pcd 

relativamente ad una proposta di carattere sensoriale, utilizzando le nuove tecnologie. 

4) il disabile non è un soggetto di cura ma una persona da includere. 

5) L’associazione: “parrocchia-terapia” è da accantonare, la chiesa non è il centro di riabilitazione 

è il luogo dell’appartenenza non della terapia. 

6) Il disabile va abilitato alla partecipazione con la comunità parrocchiale. 

7) Visione-sostegno-desideri, visione di persona come me che come tale è battezzato e fratello. 

Una comunità dove gli “altri” appartengono, partecipano, dall’inclusione alla trasformazione 

e sono presenti in tutti gli ambiti della parrocchia. 

8) Le persone con disabilità hanno un talento. Qualcosa da dare. 

9) Una comunità generativa, che sia madre di coloro che accompagna nella formazione. 

Quale pedagogia allora? 

Quella per la quale vengono utilizzati strumenti che coinvolgono i sensi e il corpo. 

Proposte. 

Laboratorio: laboratorio degli amici. 

La risorsa dei compagni. 

L’adattamento come strategia partecipativa. 
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L’adattamento come strategia logico-visiva, mappe, schermi, audiovisivi. 

Traduzione dei segni e dei linguaggi audiovisivi. 

 

 

 

 

2. Criteri di programmazione catechistica (don Valentino Bulgarelli). 

Don Valentino Bulgarelli direttore dell’ufficio catechistico nazionale ci ha offerto una riflessione a 

partire dal nostro documento e dai tempi che viviamo. 

Ha esordito riportandoci alla realtà del nostro tempo dove sembriamo tristi depressi, e dobbiamo fare 

una constatazione reale rispetto al fatto che il tempo della pandemia ha cambiato tutto. 

Il fatto religioso, la vita cristiana, è seriamente compromessa ed è dunque interessante, riuscire a 

cercare e a comprendere da dove ripartire, questo accade soprattutto nel settentrione d’Italia. 

In alcune zone in particolare nella nostra realtà meridionale, certi meccanismi ancora funzionano, ma 

non per questo non siamo chiamati a trasformare queste realtà. 

La percezione che si ha è relativa più ad un farci del male commiserandoci che a comprendere la 

novità che si fa strada in mezzo a noi. 

Non siamo sempre capaci di considerare le novità che vanno verificandosi dove queste, sono il segno 

di una Grazia eccedente, per comprendere ciò, dobbiamo farci delle domande: 

 

1) “è possibile contenere la Grazia di Dio nei nostri schemi?”; Esiste la routine nell’azione dello 

Spirito Santo? 

Viviamo continuamente la tentazione della ripetizione degli schemi. 

Ma guardando a noi stessi, sicuramente nel nostro essere catechisti ci siamo innamorati di Cristo. 

Davanti a questi scenari, abbiamo allora da porci un secondo interrogativo: 

il Vangelo ha ancora senso? 

Rispetto a questo interrogativo ci ricordiamo che Il Vangelo risponde alle domande che sono nel 

cuore di ogni uomo. 

Davanti a questi disagi tutti dicono che bisogna cambiare la catechesi. 

Dobbiamo allora porci delle domande: Come? Che cosa? Chi? 

Forse abbiamo smarrito il fine del nostro operato dobbiamo chiederci “Facciamo catechesi perché? 

La catechesi è mossa da un processo fondamentale che va riscoperto. 

Il catechismo della Chiesa Cattolica al N.1291, ci dà una traccia in 6 tappe. 

Annuncio, conversione, professione di fede, battesimo, cresima ed eucarestia. 
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Questi passi sono piuttosto chiari ma manca il processo. 

Costruire questo processo significa generare la fede per la quale, mi fido di Dio e mi affido a Lui. 

Strutturato il processo troviamo gli strumenti pratici: attività, audiovisivi, realtà aumentata, 

metaverso, il gioco. 

Senza il processo, gli strumenti sono fini a se stessi e nel loro sviluppo, l’azione inizia e finisce con 

loro. 

 

Don Valentino ci consegnava 4 punti sui quali articolare questo processo: 

 

1) il volto di chiesa 

Quale? Quello degli scandali? Quello dei social? 

Da questi punti di vista siamo perdenti. 

Le sperimentazioni che sono in atto o che vogliamo realizzare a partire dal documento in questione, 

funzionano innanzitutto, quando ci sono adulti che parlano ad adulti. 

Riguardo sempre al volto della chiesa, bisogna poi considerare tre aspetti: La comunità che a) 

annuncia, b) celebra c)tesse, la rete della fraternità. 

 

2) Il secondo punto lo ricaviamo da papa Francesco che in EG 2 ci dà un bel programma pastorale 

rispetto a quello che può essere il rinnovamento del volto della Chiesa. 

Bisogna che la Chiesa si percepisca in stato di missione permanente in ogni parte del mondo, dove 

si riformino gli stili, i linguaggi, gli ambienti e gli orari. 

Anche il N. 169 di EG va considerato uno spunto interessante, dove si richiama il nostro presente 

relativo ad una civiltà paradossalmente ferita dall’anonimato e, al tempo stesso, ossessionata per i 

dettagli della vita degli altri, spudoratamente malata di curiosità morbosa, la Chiesa ha bisogno di 

uno sguardo di vicinanza per contemplare, commuoversi e fermarsi davanti all’altro, tutte le volte 

che sia necessario. 

In questo mondo i ministri ordinati e gli altri operatori pastorali possono rendere presente la 

fragranza della presenza vicina di Gesù ed il suo sguardo personale. La Chiesa dovrà iniziare i suoi 

membri – sacerdoti, religiosi e laici – a questa “arte dell’accompagnamento”, perché tutti imparino 

sempre a togliersi i sandali davanti alla terra sacra dell’altro (cfr Es 3,5). Dobbiamo dare al nostro 

cammino il ritmo salutare della prossimità, con uno sguardo rispettoso e pieno di compassione ma 

che nel medesimo tempo sani, liberi e incoraggi a maturare nella vita cristiana. 

Il Concilio Vaticano II tendeva a questo fine ponendo questa questione come vitale. 
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3) Immaginare con creatività, ci spaventano queste parole. 

La creatività è non essere fuori della realtà ma è vedere la realtà. 

Dio è il primo che ha avuto creatività ci spaventano queste parole ma la creatività significa non essere 

fuori della realtà ma vederla. 

 

4) Qual’è la debolezza di tutto questo? 

La frammentazione, dobbiamo offrire una proposta Chiara, riconoscibile e non sfumata. 

Essa è l’annuncio che Dio è risorto ed è vivo e che consiste nell’amore. 

Sulla bocca del catechista ci deve sempre essere questa verità, va ribadito in ogni azione catechistica. 

Bisogna presentare un Dio che chiama e che si gioca negli affetti. 

Se non sai amare non te l’ho spiega nessuno. 

È un Dio che si dona. 

Quest’annuncio ha bisogno di veri adulti nella fede, dove l’Adulto è colui che è capace di gratuità, 

che vive la ministerialità nell’ordine del sono totale di sé, senza un tornaconto se non nella grazia di 

Dio. 

Secondo questo stile il catechista diventa un testimone autentico. 

 

3. Criteri di programmazione della catechesi secondo l’ispirazione catecumenale. (don jourdan 

Pineiro). 

 

Nella relazione si partiva da una testimonianza di vita, dove si evidenziava il ruolo fondamentale 

della comunità rispetto all’azione catechetico – pastorale della comunità per un adulto che chiede il 

battesimo. 

«La fede si professa, si celebra, si esprime e si vive soprattutto nella comunità̀: “La dimensione 

comunitaria non è solo una ‘cornice’ o un ‘contorno’, ma è parte integrante della vita cristiana, della 

testimonianza e dell’evangelizzazione”» (Direttorio per la Catechesi, 88). 

 

In questo grembo generativo viene accolta la persona nella sua totalità, con la sua storia, con le sue 

relazioni, con le sue domande, e suoi doni e le sue fragilità; in questo ambiente vitale, ogni persona 

ha la possibilità di fare esperienze, di crescere e di maturare. 
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Tre constatazioni: 

- La crisi di fede – e, in particolare, di generazione alla/nella fede – è precedente al COVID e 

si è intensificata durante il tempo della pandemia. La sola socializzazione religiosa non basta 

più. Alle consuetudini e tradizioni, si apre la possibilità di proposte e di scelte. 

- La catechesi a servizio dell’iniziazione è stata ridimensionata a “catechismo” (dottrina? 

lezione?) e ad esso è stato affidato quasi esclusivamente l’intero processo iniziatico. Questo 

significa che sono venute meno parti importanti nell’apprendistato verso la vita cristiana. 

- L’iniziazione ai sacramenti, in generale, è stata portata avanti a margine della comunità 

ecclesiale e non ha iniziato alla vita cristiana in comunità. E molto spesso ci dimentichiamo 

che l’iniziazione alla vita cristiana comincia con il Battesimo. 

Don Jourdan ci forniva a questo punto degli orientamenti concreti su cui lavorare. 

I° METTERSI IN ASCOLTO DELLA REALTÀ E DELLE DOMANDE CONCRETE DELLE DONNE E 

DEGLI UOMINI CHE INCONTRIAMO 

«A chi è chiamato alla fede in Gesù̀ e alla fraternità cristiana» (IG 49), cosa viene proposto? «un 

cammino che accoglie la ricerca interiore, la confronta con la verità del Vangelo, e – all’interno di 

un’esperienza ecclesiale concreta – aiuta a conoscere la centralità della dimensione pasquale, fino ad 

aprirsi, per dono di Grazia, alla vita secondo lo Spirito» (Incontriamo Gesù 49) 

- Da battezzati, mettesi in ascolto dello Spirito! È Lui che trafigge il cuore. È Lui che chiama 

alla conversione. È Lui che ispira il desiderio di fare qualcosa di concreto… in fraternità! 

- In questa ricerca di cambiamento dobbiamo mantenere tre attenzioni: un cuore ardente; 

alimentare la fraternità; custodire il senso di concretezza. Tutto questo in una esplicita scelta 

di Chiesa! E le scelte di Chiesa nell’Arcidiocesi di Napoli sono messe nero sul bianco! 

- Abbandonare il “comodo” criterio del “si è fatto sempre così; non camminare da soli, contare 

sui fratelli e sulla guida dei Vescovi in un saggio e realistico discernimento pastorale (EG 33). 

L’esperienza sinodale è una scelta concreta in questo senso. 

 

II° PER GENERARE ALLA/NELLA FEDE CI VUOLE UN GREMBO: LA COMUNITÀ ECCLESIALE 

- Ricercare “Il volto missionario delle parrocchie in un tempo che cambia” (2004): Chiesa 

madre che genera … Corresponsabilità e nuove figure ministeriali 

- Per generare credenti, sarebbe importante cominciare a fare esplicitamente riferimento 

all’iniziazione alla vita cristiana (IVC)… ed essa comincia con il BATTESIMO e si vive in 

COMUNITÀ: 

1. Importanza di promuovere e diffondere la pastorale battesimale! 
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2. La corresponsabilità generativa coinvolge tutti gli operatori pastorali. 

3. Il nuovo Direttorio per la catechesi (2020): L’iniziazione cristiana è catecumenale o di 

ispirazione catecumenale (61-62)… L’ispirazione catecumenale significa assumere “lo 

stile e il dinamismo formativo” del catecumenato (64) 

- A partire dal Catecumenato (cf. Incontriamo Gesù 50 – Diventare cristiani in comunità): 

1. L’accoglienza della domanda di fede e il tempo dell’evangelizzazione 

2. La fede in cammino (Parola – preghiera – servizio e fraternità) 

3. Il tempo della purificazione e illuminazione che si compie nei sacramenti IC 

4. I frutti della fede: il tempo della mistagogia e l’esperienza del discepolo-credente 

 

- L’ispirazione catecumenale dell’Iniziazione cristiana delle nuove generazioni (cf. IG 52): 

a. cammino globale e integrato (ascolto della Parola e catechesi; preghiera e celebrazione 

della Grazia, di condivisione della fraternità ecclesiale, di testimonianza di vita e di carità); 

b. il primo annuncio e la catechesi mistagogia (fondamenta, inserimento e 

approfondimento) 

c. discernimento e libera e piena rispondenza del soggetto; 

d. la connessione dei tre sacramenti dell’iniziazione cristiana; 

e. ogni tappa e ogni tempo devono avvenire nella comunità̀, in relazione alla sua vita 

ordinaria, in primo luogo l’anno liturgico, e anche con un riferimento specifico al vescovo. 

 

In conclusione posso già anticiparvi che per l’anno prossimo metteremo al centro della nostra 

attenzione Incontriamo Gesù per il decennale dalla sua pubblicazione. 

 

Napoli 14/10/2023                                                                                          Il direttore 

         Don Giuseppe De Vincentiis 

 

 

 


